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Edizione Speciale Febbraio 2011

Vi voglio presentare una 
Vera Donna del Sud: mia sorella 

l’avvocato Luciana Marando 
di Ferruzzano

Il profilo di una Piccola Grande Donna 

Figlia della Calabria 

Mia sorella Luciana è nata molti
anni dopo di me e mio fratello.

Questa è stata la sua croce e la sua
delizia e anche la nostra. Perché è
sempre stata considerata la piccolina
di casa, anche oggi che è una valente
professionista. Da anni. Un avvocato in
gamba e con la schiena;  in un’Italia

ridotta a brandelli e senza rispetto per
le leggi e in una Calabria a rimorchio
come una colonia; dove senza identità
rischi grosso.

Lo sappiamo bene noi in casa quando
osiamo trattarla da bambina. Ci az-

zanna alla gola. Giustamente. Ma è il

destino di ogni ultimo piccolo arrivato
in casa, specialmente se dopo oltre un
decennio dai primi. Questa la sua
croce. Sopportarci. La nostra croce è
sopportarla quando non intende ra-
gioni. Detta legge. Perché si sente
forte dell’ascendente che ha. Se al ri-
sveglio non le viene servito subito un



caffè bollente dalla solerte mammina.
Fa il diavolo a quattro! Una giornata
rovinata sul nascere. Cioè acconten-
tata e protetta troppo. Ma lei lo ripaga
con gli interessi. 

La sua “delizia”. Dopo l’università
alla Sapienza di Roma dove si è lau-

reata, è voluta ritornare a casa dai ge-
nitori, ormai rimasti soli, dopo che noi
tre figli eravamo emigrati nella capi-
tale per studiare. Noi rimasti. Lei è’
tornata al Sud. Ha lasciato un futuro
sicuramente più facile e ludico qui
nella capitale dove ha abitato per
molti anni, per stare con mamma e
papà e vivere nella Sua Calabria.  E sta
a casa con loro. Ma è difficile vivere in
una terra così desolata. In ogni senso.
Vilipesa da esseri che detengono e ge-
stiscono male i poteri costituiti e che
dovrebbero essere i garanti del benes-
sere e della dignità delle persone.

Siamo da decenni abituati a vedere
avvocati servi dei giudici, porta-

borse. E questo comportamento com-
piacente e avvilente spesso porta alle
condanne dei loro clienti. L’Avv. Ma-
rando invece difende la Legge e i pro-
pri clienti pretendendo il rispetto
delle Leggi e senza timori. Clienti tra
i quali talvolta si trova anche chi, una
volta ottenuto quello che chiedeva,
servito alla grande e gratis per quat-
tro lunghi anni, la colpisce alle spalle
in linea con alcuni  avvocaticchi , al-
cuni firmatari e altri nascosti nell’om-
bra  che assaltano la carovana con
l’oro una volta giunta alla curva, e il
condottiero, mia sorella l’avvocato
Luciana Marando che aveva condotto
in porto in un vassoio d’argento, per il
cliente,  un risarcimento danni da
250.000,00 Euro. (Per chi pensasse che
ho messo uno zero di troppo specifico.
Scrivo in lettere: duecentocinquanta-
mila euro, in vecchie lirecinquecento
milioni circa). 

Mia sorella non ha visto il becco di
un centesimo di onorario. Quanto

pattuito con la cliente all’inizio del
procedimento e mai versato per po-
vertà è stato “intercettato” dall’avvo-
cato Condemi Caterina originaria di
Ferruzzano e abitante a Bruzzano. Co-
stei, giunta alla curva,  quando era già
concluso l’iter professionale iniziato
quattro anni prima e avrebbe dovuto
essere rimborsato quanto anticipato
da mia sorella, l’avv. Condemi si inse-
risce nella vicenda contro la propria
collega, contro l’Avv. Marando. 

Senza alcun riguardo per la deonto-
logia professionale. E neppure per

la decenza. Sostiene la pretesa del
cliente che, incassati 250.000 euro (
cinquecento milioni del vecchio conio)
per il lavoro gratuito di quattro anni
dell’Avvocato Marando non manifesta
alcuna riconoscenza. E si appropria
anche della somma di euro 25.000,00
( venticinquemila) inviata dalla com-
pagnia di assicurazioni esclusivamente
per il pagamento delle spese antici-
pate e gli onorari maturati e mai per-
cepiti all’Avvocato Luciana Marando.
E’ questo che ha fatto la cliente An-
dreina Jacopucci. Trovando l’assi-
stenza dell’avvocato Condemi in
quest’impresa. All’inazione della pro-
cura della Repubblica presso il Tribu-
nale di LOCRI che addirittura aveva
chiesto l’archiviazione del procedi-
mento avviato nei confronti di JACO-
PUCCI per appropriazione indebita
aggravata nonostante le prove. L’Avv.
Luciana Marando ha opposto la propria
richiesta di giustizia al Giudice del-
l’udienza preliminare. E il giudice ha
disposto che sia avviato il procedi-
mento penale nei confronti di JACO-
PUCCI per appropriazione indebita
aggravata. 

Come si vede mia sorella ha grinta
da vendere. Che tira fuori quando

viene vessata, quando viene tradita la
sua fiducia.  E si sta battendo come
una leonessa in quel tribunale di Locri,
civile e penale dove si stanno condu-
cendo udienze su udienze. I pubblici
ministeri traccheggiano. Ma l’ avvo-
cato Marando, non appartiene  a nes-
suna consorteria se non all’Ordine
degli Avvocati del Foro di Locri,  gli
altri contendenti non si sa, forse ai te-
stimoni di Geova… 

Mia sorella Luciana, l’unica che ho
e mi basta con il da fare che mi da

al telefono,  è una buona. Si occupa di
tutti e si preoccupa. E’ lei a casa a
stare con i nostri non giovanissimi ge-
nitori, delle vecchie zie e dei bisognosi
vari. Anche di chi non conosce se vede
che versa in condizioni difficili e senza
speranza alcuna di avere giustizia. 

Luciana e io siamo in costante co-
municazione telefonica, direi os-

sessiva. Non meno di cinque chiamate
al giorno se non dieci.  Io sono rimasta
a vivere, dopo l’Università a Roma. E
mi racconta in tempo reale quello che
accade a casa nostra e dintorni. Credo

di essere la sua amica più cara e la sua
più “odiata sorella” perché sono la
primogenita con il vezzo di fare il
grillo parlante. Non proprio il massimo
della simpatia… comunque tra dol-
cezze e urla portiamo avanti il nostro
affettuosissimo rapporto fraterno che
è il pilastro della nostra vita.

Mi racconta quello che accade in
quel microcosmo e degli episodi

anche della sua vita professionale.
Salvaguardando il segreto professio-
nale. I dati sensibili. 

Vi voglio raccontare di due casi
umani, non posso fare la scaletta

di tutto,  di cui lei con la sua solita
grande generosità si è occupata,
mossa dal desiderio di riparare a
grandi ingiustizie perpetrate ai danni
di due extra comunitari, due tra le mi-
gliaia di immigrati che popolano la Ca-
labria dove hanno trovato asilo  a
volte matrigno. 

Due  casi presi a campione che mi
hanno fatto riflettere con un sor-

riso amaro. Eccoli, ve li passo:

Il primo. Un giorno era passato sotto
casa nostra, facendo il suo giro di

vendite,  un venditore ambulante con
la sua macchina, tipo carretta, “par-
lante”. Un megafono con cui pubbli-
cizza la sua merce. Un marocchino.
Insomma un “extra”. Lenzuola, fe-
dere, piume e compagnia. Lei lo acco-
glie e chiede della merce. Si mette a
chiacchierare con lui e parlando par-
lando, evidentemente il marocchino si
fida, lei gli ha detto di essere avvo-
cato, e le racconta di una grossa in-
giustizia subita. Nella Locride. Un
incidente con la sua macchina, di cui
lui era innocente, ma condannato per-
ché “lui era colpevole” condannato a
risarcire la parte”offesa” e l’aumento
della polizza assicurativa della sua
auto per scatto categorie. Luciana,
l’avvocato Marando pardon, ascolta,
la storia le pare faccia acqua da molte
parti e chiede allo straniero di por-
tarle le carte. Le studierà e si vedrà.
Lui non ha soldi, non può nemmeno
spendere per le fotocopie figuriamoci
per un onorario all’avvocato. Non può
iniziare una causa per la ricerca della
sua innocenza. Non può pagare. L’av-
vocato Marando gli dice di non preoc-
cuparsi per questo. Lo aiuterà lo
stesso a trovare la verità.  E lei stessa
provvede a ritirare il verbale redatto il
giorno dell’incidente dalle autorità
competenti. Immediatamente si ac-

J’accuse... ! 2
Febbraio 2011

Edizione  Speciale



J’accuse... ! 3
Febbraio 2011

Edizione  Speciale

speranza di un’avvocatura migliore
ci scrive un avvocato deluso 

Stamattina alle sei in fondo all’ar-
ticolo pubblicato ieri su RadioCi-
vetta dal titolo: ”Vi voglio
presentare una Vera Donna del
Sud: mia sorella l’avvocato Lu-
ciana Marando di Ferruzzano” è
giunto in redazione un commento
a me indirizzato e al quale ho ri-
sposto. Ritengo che l’argomenti
meriti una riflessione e per questo
riporto tra gli articoli il il com-
mento ricevuto e la mia risposta.
Questi commenti comunque sono
postati anche sotto l’aricolo che li
ha suscitati. 
Eccoli:

Avvvocato deluso  - Speranza di

un'Avvocatura migliore

|2011-02-18 06:19:43 

Gentile Direttore,
Mi sono pensionato da anni perché
disgustato dal degrado dell'appa-
rato giudiziario che ha visto la per-
dita di autonomia e dignità
dell'Avvocatura che gli Avvocati
della mia generazione avevano
sempre visto come la più alta ga-
ranzia di tutela della Libertà e del
Diritto. Leggere quanto ha scritto
della giovane Collega Sua sorella
mi fa sperare in un ripristino dei
valori in cui da giovane Avvocato

ho creduto. Grazie e auguri per
nuovi successi e complimenti per
il Suo giornle.

Risposta:

Il direttore di radiocivetta - av-

vocato deluso 2011-02-18

07:33:32

Gentile avvocato, grazie per il suo
messaggio. Andiamo avanti con i
nostri giornali, RadioCivetta e
J'Accuse, anche faticosamente
dopo giornate intense di impegna-
tivo e rischioso lavoro professio-
nale sottopagato e sottostimato,

corge che il marocchino aveva piena-
mente ragione. Era lui la parte lesa.
Invece era stato condannato come col-
pevole a risarcire il danno e a subire
incremento polizza assicurativa.
Quindi con un procedimento somma-
rio e ingiusto. L’avvocato Luciana Ma-
rando ha chiamato la Compagnia
assicuratrice del marocchino e carte
alla mano evidenziava l’innocenza del
loro assicurato ribaltando l’esito ne-
gativo con cui era stato frettolosa-
mente giudicato colpevole e
danneggiato. Perché “un nessuno”. 

Ed è stato risarcito dall’assicura-
zione dell’altro veicolo del danno

subito. E ovviamente nessun aumento
del premio assicurativo della sua assi-
curazione non essendo colpevole. Nes-
suno scatto di categoria.

L’avvocato Marando non ha voluto
onorario. E’ stata contenta di aiu-

tare una persona offesa in una terra
straniera che invece di onorarlo lo
aveva vilipeso e colpevolizzato ingiu-
stamente.

Secondo caso. Sempre un extraco-
munitario. Un indiano con famiglia

a carico. Strozzato da bollette Enel

della casa dove abitava con altri con-
terranei suoi, come succede in tanti
altri casi di deboli abitanti in questo
mondo.  Ammucchiate pazzesche per
risparmiare sull’affitto e sulle compe-
tenze da condividere. Centinaia di
euro di bollette da pagare addebitate
ingiustamente all’indiano. Comunque
portato in tribunale come un ladro.
Luciana ne viene a conoscenza. Stessa
storia, lei la paladina dei poveri
prende in mano la questione e risolve
il problema all’indiano che evita così
di pagare somme che in realtà non do-
veva pagare.  E di questi casi ne po-
trei raccontare tanti. 

Ogni tanto in Calabria giudici che
applicano la legge ci sono. Ma

guarda caso queste sentenze giuste ri-
guardano spesso gli extracomunitari
che per direttissima vengono giudicati
e prosciolti e in questi casi ok. Ne
siamo felici. 

Ma quando si tratta di personaggi
scomodi, avvocati scomodi, allora

la giustizia prende una strada in salita,
lunga e faticosa. E non sappiamo dove
conduce. Se si incontrano nel percorso
anime giuste allora si può stare sereni.

Se si incontrano cricche bisogna affi-
dare l’anima ai santi.

Mia sorella è la più strenua sosteni-
trice dei deboli. E perde la bus-

sola quando vede l’arroganza, la
maleducazione, la voglia di scroccare
di molti sul lavoro onesto e non rico-
nosciuto di tanti.

E’ una validissima collaboratrice dei
miei giornali RadioCivetta e Jac-

cuse. Fa parte della Redazione e si oc-
cupa delle pubbliche relazioni nella
distribuzione.

Grazie Lùcia, a volte mi fai girare le
rotelle a mille ma le nostre diver-

sità  rappresentano complementa-
rietà, indici di un carattere ben
definito e ognuna di noi difende le
proprie posizioni che sono anche indi-
catori di intelligenza nel capire le no-
stre diverse angolature per poi
arrivare ed un accordo. E questo tra
noi avviene sempre.

Un bacio.    

Tua sorella Ernesta 
Roma, Mercoledì 16 Febbraio 2011

un commento amaro
la nostra risposta



proprio per dare voce a quello che
c'è di buono e di marcio in questa
società. 

Purtroppo stiamo andando sempre
più alla deriva. Proprio perchè
sono saltati gli argini del conteni-
mento del malaffare. Per colpa del
continuo piegare la testa sperando
e pensando che facendosi invisibili
e inoffensivi si potesse creare una
nicchia per ripararsi ed essere ri-
compensati dai molti prepotenti
spessissimo ai posti di comando.
Ma questa è una regola che non
può funzionare. Aumenta la com-
plicità. E l'umiliazione e la scon-
fitta sono garantiti. Perchè chi non
combatte, a costo di pagare le
conseguenze con orgoglio per
cause giuste, viene disprezzato e
ancor più schiacciato da chi lo ha
messo all'angolo. Questi perso-
naggi sono dei pavidi senza scru-
poli che si associano in varie
lobbyes e in gregge, a fronte com-
patto, combattono l'uomo. Uno
alla volta, fino a finirli.

Io credo che le risorse in ogni per-
sona giusta che ama la limpidezza,
senza per questo essere un inge-
nuo, ci siano. Basta sapersi anche
qui unire per una battaglia sana e
giusta. E lei se ci legge e ci onora
del suo sostegno, significa che in
fondo non ha ceduto alla scon-
fitta. Tempo, deve arrivare il suo
tempo. Il nostro tempo. Il tempo
in cui ognuno compia il proprio do-
vere con onestà e giustizia. Con
competenza. Non possiamo più
sopportare, in questi tempi mo-
derni, le vessazioni che venivano
inflitte nei secoli passati ai deboli.
Noi ora non siamo più deboli. Non
siamo analfabeti. Non necessita
una laurea per capire cosa sta ac-
cadendo. Con procure che ormai
sono una dittatura vera nel nostro
paese. Con giudici di Cassazione
che anzicchè applicare le proprie
competenze che sono quelle di ap-
plicare le leggi, diventano propo-
sitive. Un ultimo esempio di questi
giorni: Il proclamo su adozioni di
minori a soggetti singoli, quando ci
sono migliaia di coppie selezionate

sicuramente più idonee a crescere
un figlio. Un bambino ha diritto ad
una coppia genitoriale, con un ma-
schile ed un femminile di riferi-
mento. 

Intere comunità scientifiche hanno
dimostrato e la clinica lo attesta,
che una crescita armoniosa certa-
mente è potenzialmente più assi-
curata da un padre e da una
madre, che dovrebbero avere la
priorità ad accudirli nell’interesse
dei minori adottati stessi. Giudici
che espropriano il potere legisla-
tivo che non è di loro competenza.
Quello in cui dovrebbero interve-
nire è la velocizzazione dei prov-
vedimenti di adozione. I tempi
sono biblici e i minori diventano
maggiori con centinaia di giovani
coppie che attendono e invec-
chiano nell’attesa invana. Perchè?
Tanto da rivolgersi a "mercati stra-
nieri". Di questo dovrebbero occu-
parsi i giudici. Prendere in carico i
processi, quelli di adozione in par-
ticolare modo e concluderli con
un'assegnazione del minore alla
coppia di genitori massimo entro
pochi mesi. Io sono un consulente
al Tribunale Ordinario e dei Minori
e posso parlare con competenza in
questo settore. Invece passano
anni, uno dietro l'altro con questi
fardelli umani pesanti e dolorosi
che si trascinano per le aule giudi-
ziarie. I magistrati non dovrebbero
fare da spalla a single che “monchi
dell’altra metà del cielo” privano
il figlio di quello che gli spetta di
diritto.

Giudici che “Celebrano” processi
in territori dove a volte c’è un’ in-
compatibilità dichiarata. Che
fanno occhiolini ai giornalisti, in-
neggiano a prese di posizioni giu-
stizialiste su personaggi noti sotto
processo, senza quella decenza
necessaria e indispensabile che
dovrebbe essere un requisito del
loro delicatissimo e imparziale
ruolo giudicante della vita o morte
delle persone. Sentenze annun-
ciate prima della conclusione. Fa-
scicoli secretati in pasto a giornali
“amici” il giorno dopo gli interro-

gatori… potrei continuare all’infi-
nito.

E la nostra vita nelle mani di que-
sti taluni soggetti senza scrupoli.
Ma che vita è la nostra che non ab-
biamo voluto appartenere a que-
sta casta? Dobbiamo essere forti,
stare sempre nel giusto e non
avere paura. Ci possono fare male
con le calunnie. False prove per
farci tacere, metterci fuori gioco?
La verità prima o poi verrà fuori.
Bisogna armarsi di pazienza e te-
nacia. À la guerre comme a la
guerre.
Abbiamo ora i mezzi e l’istruzione
che dovrebbero illuminarci. Buona 
giornata. Cordialmente. 

Ernesta Adele Marando

Direttore dei web magazines

www.jeaccuse.eu

www.radiocivetta.eu

Roma Venerdi 18 Febbraio 2011
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